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fo visto alenni giorni fa sul boulevard 
#%] di Smolensko moreicati dal lupo. 
legno una dozzina cirea, comprese un paio 
Priano in cui un lupo soltanto può a- 
br coraggio di mettere il dente, Gli 
ila ini non sono troppo brutti ; alti e tar- 
noto provvisti di lunghe. barbe di color 
chto, i più portano un lungo soprabito 
La ile di montone, colla lana dalla parte 
Ò PO fodera; ad una certa distanza si sen- 
fivano venire. Permaronsi un istante da- 
qanti sd un'edicola. a contemplare lo in- 
isioni dei giornali illustrati, poi continua- 
Si la loro strada nella direzione del- 
JOpèra. |. { } 
Domandai a un brigadiere dei gardiens 
de la pai, che li vedeva allontanarsì sor- 
ridendo, some mai li lasciassero girare li- 
beramento per la città. — Nun si può loro 
impedirlo, risposemi il paterno brigadiere, 
non fanno niente di male. — Ma, soggiun- 
si, e se in uno di essi si manifestasse su- 
bitamente la rabbia, che cosa suocedereb- 
be? gli arrabbiati, caro brigadiere, se n'in- 
fischiano del precetto ,uon fare agli altri 
uello che il lupo ha fatto a te stesso“ @ 
quando la ci viene, mordono. Se una delle 
due signore di Smoleneko, invaghita dalla 
vostra bella tunica, vi gettaese le braccia 
al collo e imprimesse eulla vostra guancia 
un baoio profondo di sleuni millimetri... 
— Il brigadiere restò muto e concentrato; 
sotto lo visiera del suo képì pareva si a- 
gitasse il gran problema: Prevenire ‘o re- 
primere ? 


* 
** 

Intanto, uno dei russi è morto l’ altro 
giorno fra le orribili convulsioni dell’ idro» 
fobia. La notizia è caduta come uno doc- 
cia fredda sui ferventi della inoculazione e 
sui sottoserittori per l’Istituto Pasteur. 
Malgrado una serie d' inoculazioni, il male 
terribile ha compiuto l’opera sua, e l' in- 
felice è morto fra le più atrosi,sofferenze. 
Tutto fu fatto per calmare gli accessi do- 
lorosi: i nareotici, gli ipnotici furono im- 
piegati, e sopratutto le iniezioni di olori- 
drato di morfina, che fecero poco effetto ; 
il poveretto sonservò la Incidità di mente 
fino alla fine. All'ultimo momento si pose 
ginoechioni, e in quella posizione l’ asfissia 
è la sincope lo colsero e spirò. 

Quantunque giornalista, io non vorrei 
parlarvi di cose che non eapisco e in cui 
Non sono competente, ma non posso esi- 
mermi dal riferirri quello che si dice e 
ti pensa dal publico. Dico dal publico, 
Boichè se pigliamo la stampa, non ne ca- 


Trieste, Mercoledì 


Veremo nulla di concreto; tutt'al più la 
Vedremo perplessa e impacciata, indecisa 
fra le iperboli della settimana scorsa e la 
ttuda verità dell' oggi, 

Me il publico, che ragiona anche lui, 
somincia a domandersi perchè mai la si 
Huga Pasteur guarisca soltanto 18 russi 
Sopra 19. Se il lupo era veramente arrab- 
biato, dovrebbero morire anche gli altri 18 
Tussi; «e il lupo invece non era arrabbia- 

bla rabbia di cui è morto il povero 
Isso, non potrebbe essergli stata comuni- 


sata dal liquido inoculatogli dalla siringa 
tstenr P 
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Vi ri eplagao la catastrofe nel seguente 
KIGA d n o. diveres persone 
mile 0 Stesso animale arrabbiato, la 

za della rabbia si consuma sulla 
prima persona ed è nulla nelle altre. Per 
ATA de Eng uno solo era veramente 
TRA Pat Apr sd è morto malgrado 
graiasi rn] gli età sono sani e vi. 
nichi loro la abba È I pri 

0 a colla siringa. 

omunqua. sia, In, fede, quolla benedetta 
fede che Gesù — anche jni detto ,le bon 
Pasteur“ — raccomandava tanto agli idro- 
fobi della Giudoa, la fede svanisco e i fa 
deli cominciano a‘ disperdersi, come i 
glienti d’un ministro caduto. Che l’illuetre 
Pasteur s'arrischi a gridare un'altra volta! 
Al lupo! al lupo! e lo accoglieranno come 
il pastorello della favola, 

Avendo un ministro tedesco detto ia 
Parlamento che i oasi d' idrofobia sono ra- 
rissimi in Germania perchè i cani con- 
sentono a portare la museruola, i giornali 
di qui si sono indignati, e tirarono giù ar- 
ticoloni sui poveri cani di oltre Reno a cui 
si nega l'applicazione dei Diritti del- 
l'Uomo. 

Questi giornalisti dovrebbero pur sapere 
che gli oppositori del Pasteur, taciti o pa- 
lesi, sono molti anche fra i suoi solleghi 
deli’ Istituto. Quando Renan ricevette Pa- 
steur all’Academia gli lasciò andare tre o 
quatro spruzzi d'ironia, sufficienti per co- 
municare la rabbia a tutta Smolenekò. Ma 
quel benedetto Renan ha la smania delle 
sue opinioni, e non sarei sorpreso se oggi 
chiamasse cani i lupi di ieri. 

Nell’ Academia di medicina il dottor 
Guérin, uno scienziato anche lui, fu acca- 
nito oppositore del Pasteur e non si trat- 
teneva dallo sbottonarsi in piena seduta, 
Il Guérin diceva in sostanza : Riconosco e 
lodo gli sforzi del mio confratello, ma pri- 
ma di gridare l' Osanna, vorrei essere si- 
curo del risultato; vorrei che il Pasteur 
non si sottraesse all’obligo di fornire le 
dimostrazioni dettagliate, metodiche e so- 
pratutto verificabili, del suo ‘sietema di 
cura. 

Non gli diedero retta © a forza di par- 
lare di 1drofobia, il povero dottor Guérin 
morì rabbioso pei successi di réclame del 
collega e rivale. Altri soienziati, non meno 
illustri del Pasteur, aspettano e tacciono. 
Non tutti hanno la foga e la franchezza 
del Guérin e in generale gli scienziati a- 
mano il quieto vivere, nò vogliono com- 
promettersì. 

Levarsi contro |’ effisaoia del metodo Pa- 
steur, non per combatterlo, ma anche sol- 
tanto per domandarne le prove era, sol- 
tanto pochi giorni fa, un esporsi all’ indi- 
gnazione generale e i fogli più serii o 
tacevano 0 si lasciavano emballer come la 
massa del volgo. Nelle redazioni dei gior- 
nali piovevano i comunicati dal laboratorio 
di via Ulma; in fatto di réclame, mai 
prima d’ora la scienza medica erasi così 
innalzata al livello della profumeria, 

Fra le scene tragiche della. giovinetta 
Luigia Pelletier e del russo, morti d' dro= 
fobia malgrado le inoculazioni, hevvi l'e- 
pisodio comico del gendarme di Boaure- 
paire; direbbesi uno di quei drami di 
Shakaspeare, in cui il serio alterna col 
ridicolo. Un bravo gendarme del diparti- 
mento dell’ Isère fu morsicato al piede da 
nei 


sono mor- 


A) LA VEDOVA 


DAI CENTO MILION 


(Riproduzione proibita) 


Come Poteva fare per ottenere Varan- 
nes dalla sua proprietaria. 

#SA era ricca, e poteva annettervi un 
Prezzo di affezione. Poteva pur darsi che 
"eh se ne volesse disfare a nessun : costo. 
i ON quest’ idee in mente, Giorgio la- 
Mai Serafina in custodia della buona 

Arianna, che le prodigava delle cure ma- 
1,88 ne andò al suo castello. 


terne 


il eggiando per il suo parco incontrò 
tppondicante, di lo li di narrargli | 
doni casi delle buone signorine, mostran- 
tei addoloratissimo della morte di Au- 
0a e del perieolo corso da Serafina, 
da p0rgio, memore di alcuni discorsi uditi 
desi, N #ux, si aprì con lui circa il suo 
le 110 di riscattare Varannea a_ qualun- 
Prezzo, per offrirlo a Serafina e non 
°0 meravigliato nel sentirsi dire: : 
tuo ell dubitate, la signorina avrà i 
lo, ed anche a buone eondi- 


fu 


Moni, 


Posto in qual modo il mendicante a- 


va 


veva saputo mantenere la propria parola 
facendo stupire il conte per la prontezza con 
cui aveva sodisfatto il suo desiderio. 

Durante gli avvenimenti che abbiamo 
narrato l’ estate era trascorsa, L' autunno 
sopraggiunse sollecito col suo cielo grigio, 
coi suoi primi freddi. SR 

In uno degli ultimi giorni di ottobre, 
Marianna sondusse la sua antica padron 
cina nel paese che l’ aveva veduta nascere, 

Sebbene guarita, Serafina ron appariva 
più che l'ombra di ciò che era state, 

Aveva sempre i suoi meravigliosi capel- 
li, la sua vita stupenda, i suoi occhi pro- 
fondi e i suoi bellissimi denti, ma il suo 
pallore straordinario faceva pietà. Le gote 
affossate erano divenute diafane. Quasì pa- 
reva che il sangue non vi circolasse più. 
Gli occhi erano velati dalle tante lagrime 
che avevano versato e che spesso versava 
ancora, : 

— Dove andiamo ? chiese a 
quendo si misero in viaggio. 

Era stato ordito una trama per farle u- 
na gradita sorpresa, quindi la buona don- 
ai Mot casetta che il signor Giorgio 

fi reparare per vol. 
daria aveva già assunto l’aspet- 


Marianna 
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un cano ch' egli 
della bestia non passarono neppure îl cuoio 


voleva uocidere. I denti 
durissimo dello stivale del buon Pandore 
— così chiamasi per vezzo il gendarme in 
Francia — ma i superiori gli ordinarono 
dî venire a Parigi a farai inoculare 6 Pgn- 
dore, schinvo della disciplina, obedì; fu 
inoculato parecchie volte — vorrei sperare 
con acqua fresca per l'avvenire di quel 
Veterano. Il gendarme Siringato, pare il 
titolo d'una buona pochade. 
* 


Allo 10 jermattina, la folla faceva già 
ressa alle porte di S. Fustacchio, dove la 
Messa di Liszt non doveva cominciare che 
® mezzogiorno. Cento giovinotti della buona 
società, con una rosetta all’ ocohiello, fun- 
gevano da commissari della festa, pardon, 
della messa e conducevano le signore ai 
rispettivi poeti. Mn venne il momento in 
sui non si potè resistere all’ impeto della 
folla e, paganti o no, ciascuno si collooòd 
il meglio possibile, I superbi equipaggi sta- 
zionavano nelle vie adiacenti alle Halles 
ventrali, e i delicati effluvìi dei profumati 
cuscini modificavano sensibilmente la fa- 
mosa sinfonia dei formaggi, suonata dallo 
Zoola nel Ventre di Parigi. 

Liszt giunse nella carrozza dei Munkae- 
8Y e penetrò nella chiesa per una porti- 
cîna in fondo a un visoletto, che non ha 
nulla di trionfale. Il curato lo ricevette 
all'ingresso e lo condusse ad una specie 
di trono preparato nel coro, Le signore si 
alzano sulla punta dei piedini per vederlo; 
tutte vogliono contemplare l’ uomo che in 
Vita sua ha toccato tanti tasti. 

La Messa di Gran fa trovata abbastanza... 
allegra ; Je persone sincere dicono anzi ba- 
nale, priva del carattere austero che ri- 
chiede una simile composizione. Ma l’ ef- 
fetto principale fu raggiunto; 40,000 fr. 
andranno ad ingrossare il bilaneio delle 
scuole dirette dai fratelli della dottrinetta, 
installata in faccia alle mie finestre nei 
locali già occupati da un negoziante di 
stoffe da parapioggia. 

Ed ora spero che il signor abate vorrà 
ritornare al suo paese il più presto possi- 
bile, non mica per lui, povero grand’uomo; 
ma durante il suo soggiorno hanno fatto 
tanti calemlourgs e tanti d-peu-pres sul 
di lui nome, che è tempo di finirla; non 
si può più resistere, 

* 

Mentre L’ austére=Zisz trionfava nella 
chiesa di Sant” Eustacchio, a San Francesco 
di Sales Gaunod m.ritava la figlia a un 
signor di Lasus, sopra il quale pure si 
potrebbe fare un calembourg, ma in ita- 
liano. Un incidente inaudito, uno scandalo 
da retroscena, un pugilato da facchini sul- 
l'organo della chiesa, provarono ancora 
una volta quanto la musica ingentilisce i 
costumi, 

Gounod aveva pregato il Talazao, tenore 
dell’ Opèra Comique, di cantare la sua 
Ave Maria. Arriva T'alazao e vuole mon- 
tare sull' organo, ma gli viene interdetto 
l'accesso dai coristi e dal maestro Audan, 
il quale dice sl tenore che |’ Ave Maria 
la deve cantare la signora Fuchs. Talazao 
furioso scende, trova il figlio di Gounod e 
ritorna sull'organo con lui e col Dubois 
professore del Conservatorio. La porta è 
chiusa. Talazac, che è robusto e tarchiato, 
come deve esserlo un buon tenore, d’ un 


to dell'autunno. Tutto ciò che si svolgeva 
nel percorso della ferrovia, foglio cadenti, 
alberi già spogliati, prati gialloguoli, an- 
dava d’ accordo soi pensieri della povera 
ragazza. 

A Nogent l’ aspettava una cara sorpresa 
che fu per lei una prima e grata sodista- 
zione, una vera gioia. 

Il cavallo attaccato alla vettura che si 
recò a prenderla era quello stesso che l’a- 
veva condotta alla stazione il giorno della 
sua partenza per Parigi. 

Era la sua favorita giumenta, quella che 
il signor di Candeilles aveva riscattato dal 
notaro, la sua bella giumenta nera con la 
quale aveva fatto tante passeggiate nel bo- 
sco di Varannea, tante corse alle fattorie 
ed ai villaggi. 

La vettura prese la strada del castello. 

Serafina stimò che a un punto qualun- 
que della strada si sarebbero fermati. Ve- 
dendo che ciò non avveniva e si avvicina- 


vano a Varannesa moltiplicava le doman- 
de s Marianna. Voleva sapere dove poteva 
essere quella casa poichè ignorava che ve 
ne fosse alcuna da quella parte, Alla fine 
la carrozza entrò nel gran viale e si fermò 
nel peristilio del castello, 

— Ma dove siamo P chiese Serafina, 


Lo Inserzioni 
al calcolano in carattere testIno e costano: 
j0ldi 16 la riga; comunicati, 
mortnari, necrologte, rin» 


solpo di spalla atterra l’ uscio e si aceinge 
a penetrare cogli amioi. Ma si fanno avanti 
i coristi col maestro Audan per chiudere 
la breccia. Il figlio Gounod riceve un do 
di petto nello stomaso e ruszola per lo 
soale; Dubois fa sentire aleune note vigo- 
rose in chiave della porta, e T'alazao ap- 
plica all’ Audan un crescendo d’ ombrellate 
senza badar troppo alla misura. 

Giuage l’ abate Lauger, vicario della 
parocchia, e invece di mettere tutti all’ u- 
nissono, si schiera fra i eampioni della si- 
gnora Fuchs, contro Talazae, Dubois e 
Gounod figlio. Arrivano finalmente i bi- 
delli e gli agenti della forza publica ; Au- 
dan, il vicario e la signora Fuchs restano 
padroni dell’ organo; Talszac e i compa- 
gui sono costretti a ritirarai, 

Intanto Gounod, al brascio della figlia, 
aspettava sulla porta del tempio che l’ or- 
gano desse il segnale dell’ ingresso, com 
si usa nelle chiese di Parigi, dove la messa 
in scena delle cerimonie matrimoniali è 
regolata some nei melodrami. 


METEORA 


(Continuazione e fine) 


La poverina vedeva bene tutto ciò; e 
se ne struggeva. Tutto il giorno non face- 
va che ripensarvi, sempre, con un’angoscia 
sorda e continua. Alle volte, una malinco- 
nia strana, infinita, l’assaliva quando ‘la 
stanchezza del dubio le oscurava il pen- 
siero; le veniva una matta voglia di pian- 
gere, di piangere senza farsi scorgere, colla 
testa affondata nelle mani, col fazzoletto 


strelto fra i denti: e, quando non sapeva 
vineersi, si chiudeva nella sua cameretta, 
dove, buttata a traverso il lettuecio, il vi- 
so compresso sui guanciali, si abbandonava 
a quel triste capriecio, Nella camera’ vici- 
na, la mamma biascicava i lunghi rosarii, 
e fra un’ ave e l’altra, sospirava forte, co- 
me in un lamento,.. Faustina si sentiva 
troppo egoista nello sfogo di quel dolore 
forse irragionevole e ricacciava giù a forza 
le lagrime, e le si accostava o le toglieva 
di mano la corona. 

— Ecco un momento che io ti lasci non 
sei più come prima, Perchè sei così triste 
quando preghi? Come se ci stesse addosso 
una sventura | 

— No, Faustina, Il Signore è così mi- 
sericordioso con noi! 

— Ebbene bisogna star liete, allora. 

Nondimeno a Claudio era più ignoto il 
tormento di quella povera anima, Egli se 
ne addolorava, e se ne rimproverava: a- 
vrebbe voluto rassicurarla, avrebbe voluto 
parlargliene* Quando la vedeva sempre più 
pallida e con gli occhi splendenti nelle oc- 
chiaie fatte livide dal pianto, le si aeco- 
stava premuroso, ed accarezzandola le do- 
mandava : 

— Ma che hai tu dunque, Faustina ? 

— Io, nulla; — rispondeva lei, secca- 
mente, senza sorridere, e lui non aveva a- 
nimo di insistere, 

Finalmente, una volta che Claudio era 
trasalito, alla scampanellata lunga e ner- 
vosa di Silvia, ella gli aveva detto, piana- 
mente, con una lieve ironia : 

— Sì, è lei. Temevi che non venisse? 

Egli era rimasto a pensare, sorpreso ; 
——_—————————_——_y_——& 

— A casa vostra, rispose la buona Ma- 
rianna. 

— Capì ed abbracciò quell’ ottima don- 
na mormorando fra mezzo a un singhioz- 
zo che l’ opprimeva: 

— Povera Andreina! 

Il esstello era a un diprosso nelle siesse 
condizioni in cui le due sorelle lo avevano 
lasciato. 

Il conte, con una attenzione delicata, si 
era fatto una premura di farne sparire 
quanto più potè i cambiamenti fastosi re- 
cativi dal Frègault. 

Quella vecchia dimora aveva ripreso co- 
sì il suo aspetto tranquillo, patriarcale, 

Una calma consolante penetrò riell’ ani- 
mo della giovane. 

Si sentì tranquillizzata, 

Poco a poco tornò a regnare la pace in 
quel euore tanto erudelmente colpito. 

In mezzo agli oggetti che le ricordavano 
il passato, grado a grado dimenticò i lun- 
ghi mesi in eui aveva sufferto tante prove 
erudeli, tante umiliazioni, 

Giorgio si era stabilito nel suo eastello, 
ma per un sentimento di delicatezza facile 
a comprondersi si limitava a fare alla eua 
diletta visite rade e sorte, 
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poi aveva fatto per parlare, ma ella gli a- 
vera imposto silenzio e non aveva detto 
più culla per molto tempo. 

Ora il sospetto era chiaro ed aperto. 
Claudio avrebbe dovuto smentirlo del tut- 
to, mostrandosi più amorevole verso la sna 
fidanzata, più indifferente con quell' altra. 
laveso stette como uno stordito poco eu- 
randosi di tutte due, assorto in un solo 
pensiero, atterrito dal nuovo amore che il 
dubio non era più possibile, gl’ ingigantiva 
nel cuore. 

E se Faustina dubitava e sperava anco- 
ra, egli no, non dubitava più; sentiva che 
al posto di quella povera eresture, buona 
ed infelice, a poco a poco era entrata la 
figura avvenente, fresca © gioviale di 


Silvia. 


x 
ne Ù 
Dapprima sperò di essere ancora in tem- 


po a scacciare dalla mente l'imagio» di 
lei. Aveva schiuso l’ avvenire a Faustina le 
aveva promesso un affetto intero ed eter- 
no ; poteva ad un tratto negarle tutto ora? 
O poteva sposerla così, senza più amarla, 
quando l' aogoscia e il sospetto ne aveva- 
no fatto più brutto il volto e avevano di- 
strutto l'incanto dell’ anima serena e fi- 
dente ? 

E poi, lo ameva forse, Silvia ? O si era 
almeno accorta del suo amore P Altri, più 
assiduamente e più apertamente di lui, la 
corteggiava, ed ella non poteva comprendere 
un affetto che non fosse fatuo e liggiero, 
esternato a quel modo, Lo sapeva fidan- 
zato a sua cugina, non lo vedeva altrove 
che da sua cugina; come dunque . avrebbe 
potuto solo pensare...? 

Ma per quanto regionasse e dicesse, non 
riusciva che a tormentarsi ; il suo caratte- 
re debole e vacillante non sapeva imporsi 
uno via da tenere, sia quella del dovere 
o dell amore; e, fra la febbre che Silvia 
gli metteva addosso e la compassione ehe 
la povera antioa amante gli ispirava anda- 
va oscillando lui stesso, soffrendo per l'una 
e per l’ altra. 

Nè avrebbe avuto mai l'agio o l' animo 
di dichiararsi, nè colei si sarebbe mai no- 
corta di nulle, se Faustina stessa, logora 
della continua dissimulazione non le avesse 
svelato il mistero. 

Silvia si era curvata verso di lui a bi- 
sbigliargli una monelleria delle solite, e, nel 
parlargli gli aveva poggiato una mano 
sulla spalla, Claudio aveva impallidito sen- 
tendosela così vicina e, vedendosi fisso ad- 
dosso lo sguardo dell'altra, si era tirato 
indietro, scostandola dolcemente. Poi s'era 
levato ed era andato al balcone. Silvia gli 
era corsa appresso, in punta di piedi, fa- 
cendo segno a sua cugina di tacere per 
sorprenderlo. 

‘austina si levò ritta anche lei, pallida, 
ansante, e la guardò in atto di muto di- 
niego. 

Per la prima volta Silvia intravide il 
sospetto di lei e sì fermò stordita, dubi- 
tando. — Le pareva, o era ben certo di 
leggere negli occhi di sua cugina...) — Ne 
sostenne a lungo lo sguardo serutando, poi 
serollò le spalle con un sorriso di scherno 
e di dispregio, tornando a sedere. 

Da quella sera ella fu più guardinga ; 
veniva più di rado, si tratteneva poco, non 
parlava che alla zia e qualche volta a Fau- 
stine, senza più curarsi di lui, affettando 
la più grande indifferenza nello sguardo e 
nei modi. Anche Claudio tornò quello di 
prima ; più triste, ma sereno, circondando 
nuovamente di tutte le cure Ja povera 
Faustino, cereaudo di ritrovare in lei lo 
incanto del primo affetto. Ma lei, disillusa 
non gli credeva più; — o diceva di non 
oredergli, mentre un'occulta speranza le 
rialzava l’anima prostrata, 

— Andate, andate, — insisteva; — vi 
rendo la vostra parola, senza rancore; non 
vamo più. 

Egli taceva, o cercava vanamente di con- 
vincerla che l’ aveva amata sempre, sem- 
pre; ma lei non voleva più saperne; e 
quanto più, alle proteste dell’ amante, la 
fiducia le tornava nel cuore, tanto più la 
dissimulava sotto una veste di ghiaceio. 

Claudio pensò finalmente che Faustina 
si fosse rassegnata e gli avesse ritolto ogui 
affetto ; e, come questo pensiero, alimen- 
tato dalla speranza, diveniva sempre più 
convinzione, gli tornava a mente l'intimità 
con cui Silvia l' aveva trattato ; e si chie- 
deva se proprio avesse potuto non voler- 
gli mai un poco di bene... 

Infatti, Silvia ripensava all'effetto che 
Claudio le aveva dovuto portare, ora che, 
per una pazza gelosia, doveva starne lon- 
tana ; e ne era lusingata, e, anche per una 
vendette contro la diffidenza di sua eugi- 
na, le nasceva nella testolina bizzarra jl 
capriccio di sentirsi amata da lui, di sen- 
tirselo dire, di corrispondergli, era tanto 
simpatico, quel ‘giovane, e doveva ‘saper 
molto amare, in modo eorì diverso dai suoi 
instancabili adulatori! Perciò, se in pre- 
senza di Faustina gli si mostrava severa 
ed indifferente, quando poteva gli sorride- 
va ancora maliziosamente, e gli parlava 
con maggiore famigliarità, sottovoce, con 


+ ve nc 


Il maligno Desmari 
anto ann. saloalare la vi 


arin di mistero, mostrando di sapere 
facova mala anche a rivolgergli solo la 
parola. 
Si compresero presto & vicenda, e si 
amarono: e se lo dissero, stringendosi te- 
nacemento le mani nel salutarsi, susurran- 
dosslo quando »° incontravano dietro gli 
usci, cauti a non lasciar travedere a Fuu- 
stina un solo dei loro sguardi, una sola 


delle loro più innocenti parole 


Faustina, che aveva serbato sempre, in 
fondo al cuore, la fede e l'illusione del 
primo istante, non aveva mai disperato del 
tutto; no, quell'amore non sarebbe potuto 
essere veramente una meteora luminosa € 
fugace, E se, dopo quelle tristi scene, 6 
mostrava ancora sdegnata con Claudio, le 
faceva per punirlo, appunto perchè era eon- 
vinta che ciò dovesse addolorario. Per 
quanto stesse all'erta, non vedeva più al- 
cuna corrispondenza fra lui e  Silvis ; e 
s'andava pianamente persuadendo che fra 
loro due non si fosse mai stato altro se 
non una insolpevole simpatia, tanto meno 
pericolosa quanto meno celata. Vedeva, i- 
noltre, che Claudio cominciava ad allon- 
tanarsi davvero da lei, insistendo sempre 
meno nelle sue scuse, accorciando e dira- 
dando le sue visite; e pensava che egli 
fosse stanco e desolato del’ rancore che 
ella gli serbava, e che cominciasse a di- 
sperare di vincerlo. 

Era tempo, oramai, di smettere il bron- 
cio e di dimenticare il tormentoso sospet- 
to! Ella non aspettava più che l’oscasione, 
per tornargli di nuovo affettuosa, per ri. 
prendere quell’ amore calmo e soave, che 
li aveva resi felici tanto lungamente. Ed 
insieme colla serenità dell’ animo le torna- 
va la serenità della fisionomia; era più af- 
fabile con tatti, riprendeva a sorridere e 
a celiare, tornava quasi lieta e felice. 

Frattanto Clnudio, ingolfato nell’ altra 
passione, non sapeva più leggere nell’ani» 
ma di lei; non le vedeva sul volto che la 
calma della rassegnazione e la pace del 
l’oblìo. Se né rallegrava, ne iraeva buoni 
auspici per l'avvenire; e ne approfittava 
fino a fermarsi a parlare con Silvia, soli, 
dietro la cortina del balcone, anche quan- 
do ella avrebbe potuto sorprenderli. 

Una sera stavano appunto così, l’ uno 
accanto all'altra, appoggieti ambedue ai 
ferri della ringhiera, Entrando, Faustina 
li scorse nell’ ombra, e n° ebbe un tremito 
per la persona; ma si contenne subito e 
si rimproverò della nuova diffidenza, Un 
pensiero le irradiò di un sorriso le labra s0o- 
lorite ; ella s'imponeva, in pena del suo per- 
tinace sospetto, di fare allora allora la pace, 
senza più aspettare; si era sullo scoreio 
del marzo, e fra due mesi gi sarebbero 
potute festeggiare le nozze! Doveva avvi- 
cinarglisi pienamente, e bendargli gli 0o- 
chi colle mani, e domandargli, come altre 
volte; 

— Che ti dice il enore? 

S' incaminò, fermandosi ad ogni passo 
sulla punta delle scarpine, inchinaudo il 
corpo in avanti protendendo le braccia. 
Quasi alle spalle di lui, ristette: una strana 
emozione la signoreggiava, e le impediva 
di accostarsi di più, mentre l'orecchio si a- 
cuiva, involontariamente, per cogliere a vo- 
lo un alito, una parola... 

«quando vide Claudio tenendo fra le 
sue una mano di Silvia, posarle un bacio 
sulla guancia, dolcemente. 

— Ah! AL! Li ho colti alla fine — 
urlò lei con un atroce sorriso di sprezzo 
nello sguardo, mentre quei due, confusì, si 
volgevano. 

Un singulto le equaesò fortemente il seno: 
ella indietreggiò, barcollando, pallida, stra- 
volta, tendendo verso loro l' indice della 
destra, guardandoli fisamente, come una 
pazzo; e cadde nelle braccia della povera 
mamma, mentre l'angoscia le rompeva il 
cuore e le strozzava la gola. 

GIACINTO CLAMARA. 


Un francese assassinato a Napoli 


_ Ieri sera alle 8, l’ ingegnere meccanico 
francese signor Filippo di Malzao, barool- 
lando, si presentò al capo brigata dello 
guardie doganali del posto di Posillipo e 
richiese di essere accompagnato da una 
guardia fino alla propria villa, essendo egli 
gravemente ferito. 

Accompagnato infetti fino a casa da una 
guardia, il di Ms)zac, appena varcata la 
soglia della camera da letto, pronunziò 
queste testuali parole : 

— Il marito di Filomena mi ha neciso 
per gelosia... 

E ciò detto, spirò. 

_Sul cadavere fu constata un ferita gra- 
visima di pugnale all'addome. 

Chi era stato l'assassino ? 

L'Autorità di P. 8., venuta a conoscen- 
za del grave reato, cominciò a fare minute 
indagini ed eccone il risultato. 

L'ucciso avera da poco tempo licenziata 
dal suo servizio una giovane serva a nu- 


Tucendo dalla cmesa; 


‘a Centanni, moglie di un car 
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NoTiZziE DEL Giorno 


Scommessa. À Parma, il signor dI 
nente Panerazi dei bersaglieri, comanda o 
al corso di Tiro alla Scuola Militare, fece 
scommessa di perocrrere al passo di corsa 
6 kilo, in 33 minuti. 

Sabato mattina ebbe luogo la scommessa 
nel Giardino Publico, ed il signor Pan- 
orazi percorse i 6 kilm. impiegando sola- 
mente 27 minuti cioè 4 minuti e mezzo 
per kilm. 3) 

Un sottufficiale poco caval 
leresco. Un giornale di Napoli reca : 

» Verso le 3 pom. di venerdì, da una 
camera dell’ ,Albergo all’ Ancora d’ oro,“ 
al corso Garibaldi, partì un colpo di ri- 
voltella che chiamò immentinenti sul luo- 
go parecchi agenti di Questura. ” 

aClementina Sosramella, giovinetta di- 
ciottenne, era in una gora di sangue, ed 
a lei vicino un sergente dell’ 8.0 bersa- 

lieri; a terra una rivoltella, 

sl Clementine sembra che, in assen- 
za del marito, emigrato in America, erasi 
recata în Napoli per farsi curare una ma- 
lattia agli occhi. Aveva preso stanza a 

nell’ albergo, la cui proprietaria le pro- 
curò un (é1e-d-1é1e col giovane militare, il 
quale però oggi è al carcere, meditando 
forse ancora sulle dolcezze passate, menire 
la Clementina è all'ospedale di Loreto in 
pericolo di vita.“ 

Altri giornali dicono che il fatto si deve 
attribuire ad imprudenza, ed ecco come: 

Il sergente, che è certo Brezzi Luigi da 
Torino, fece vedere alla Clementina una 
rivoltella dicendo : Ora ti uccido. }d in- 
fatti l'arma scattò e la povera giovane fu 
ferita, Il sergente, alla vista del sangue, 
tentò di uccidersi con la stessa arma, ma 
fu trattenuto dalle persoue che erano nel- 
1’ albergo. 

Questa è la dichiarazione resa dall’ in- 
felice giovanetta dinanzi al delegato, agli 
infermieri ed al prete cho le apprestava i 
sonforti religiosi. 

L’ autorità intanto indaga per accertare 
se sia o no vera la dichiarazione della po- 
vera donna. 

Le vicende di ce matri- 
moni. Un capitano di vascello francese 
che porta un bellissimo nome, il conte di 
Fitz James, venne incaricato per parte di 
un suo nipote di perorare in favore del 
suo amore presso i genitori di madami- 
gella Von Gutmann, bella ragazza di ven- 
titre anni, munita di tre milioni di dote 
per giunta, Prima di parlare ai genitori 
parlò con la figlia, la quale non appena 
egli ebbe aperto bocca, gli fece capire che 
lui sarebbe accettato molto volentieri, 
L' ufficisle, che dopo tutto non sonosceva 
quel suo nipote, non si prese soggezione 
di piantarlo in asso e di sostituirsi a lui, 
Lu damigella è borghese, appartiene a una 
famiglia di negozianti di diamanti; ma i 
suoi tre milioni sono più che bastanti e 


fer rifulgere il suo stemma accanto a quollo 
dei Fitz James. 


LA NOTA ISTRUTTIVA. 


Le persone molto impressionabili che 
soffrono moralmente e fisicamente in s6- 
CL cattivi, non devono andare 
a lett e molto tempo dopo il pranzo. 
Se si pranza 0 si cena troppo tardi un 
po più copicesmente del solito e si dor- 
me durante la digestione, si è sicuri di g- 
vere l'incubo, oppure, di fare dei 80{ 
penosi il cui ricordo rimane anche do, Sil 
risveglio. La persistenza dell’ineubo vd n 
sognì caltivi, senza indigestione, senza cau. 
sa apparente di malattia, è tem re i indi: 
zio di un’ affezione al cuore de 6, f 
dichiararsi ; il medico deve a rotta: Pai 
i per cercare FR sia pen 

el male e ì i ; 
Quelli, che nello stato aperto cl. 
sono afflitti da sogni di euro di saluto 
ne devono informare il rar Seca) 
medico. 


—__ 


IL SEGRETO D'OLTRE Touma 
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Il magistrato fu interrotto da B 
gnon che posandogli dolcemente po i 
sul braccio, chiess con voce rig otto ang 

— Signor commissario, vuole elle 
la bontà di dirmi a che. proposito. 
\' onore di rascontarmi tutto sid Po 

— Non lo indovinate f 

Il vecchio alzò gli oochi al 
brò consultarsi ed alzando fa 
sol dire con accento ingenuo: 

— Proprio no. 

— Perchè la polizia, pur avendo |, 
vinzione morale della colpabilità di “ 
non possiede contro di essi 
Ora queste prove esistono,,, 

—- Ah! tanto meglio! — interrup 
con vivacità il domestico — Sì ER 
meglio, perchè fa sempre piacere val 
dei delinquenti finalmente arrestati, he 

Poi, dopo una leggera pausa: 

2a Soltanto _ Rione egli — il signor 
commissario non mi ha ancora fatto l'estre. 
mo onore di spiegarmi perchè gi degna di 
farmi queste confidenze, i 

— Perchè queste prove che mancan 

Pod i lo 
alla giustizia vengo a chiederle a voi, 

Questa volta la meraviglia di 
gnon fu incommensurabile. 

Indietreggiò di tre passi, alzò le braogia 
al cielo ed esolamòd: 

— A me!!! E che forse oredete ch 
io tenga un’ agenzia di prove? È 

— Suvvia — disse asciutto asoiutto il 
commissario — non fate la bestia, buon 
uomo, e comprendetemi, ve ne prego, Qui 
non si tratta affatto di voi. Vengo a. ser. 
care la collezione delle carte compromet. 
tenti che il vostro defunto padrone aveva 
riunito contro coloro che egli frequentava, 

Il degno servitore si raddrizzò in tutta 
la sua statura e fieramente rispose : 

— Il mio padrone, sappiatelo, non fre. 
quentava che onorevoli persone come il 
dottor Perrier, un prineipe della scienza; 
il signor de Jozères, un venerando magi. 
strato; il signor d’ Armaugis, un nobile 
gentiluomo... 

A sua volta il commissario lo interruppe 
e cavando |’ orologio lo consultò dieendo ; 

— A quest’ ora, se gli ordini sono stati 
eseguiti, tutti costoro, il prinoipe della 
scienza, il venerando magistrato, il nobile 
gentiluomo, sono nelle mani della giustizia, 
o se non sono riusciti a fuggire non an 
dranno molto lontano. 

— Che cosa mi dite mai! che cosa mi 
rivelate !... -— borbottò Bourguignon eon 
accento pisgnucoloso. 

— Non vi dico, non vi rivelo nulla — 
esclamò severamente il commissario. — 
V' intimo solo di consegnarmi le carte del 
signor dì Saint-Dutasse, 

Il vecchio cameriere cavò di tasca un 
mazzo di chiavì e lo porse al commissario 
rispondendo ‘con accento triste : 

— Voi mi fate più informato di quanto 
lo sia, signore. Può darsi che le carte esi 
stano, ma ignoro dove si trovano. A vol, 
ecco le chiavi; frugate da per tutto e po 
siate scoprire queste prove. 

Il commissario prese il mazzo che past 
al più vieino dei suoi tre agenti facendogli 
segno di cominciare la perquisizione. 

Poi rivolgendosi a Bourguignon : 

— Debbo prevenirvi — dies’ egli — che 
ho ricevuto }’ ordine di assicurarmi della 
vostra persona nel caso in cui queste carte 
non si trovassero. Nessuno ha il diritto di 
intralciare il enmmino dells giustizia. 0r4 
se queste prove non sono qui, si è ehe 
voi le avete fatte spsrire. La loro esisteni® 
ci è stata affermata dall’ agente Caduchek 
Voi dovrete rispondere della loro sparizio! 

Il veechio salutò. 

— Sono a vostra disposizione — @#0ltà 
{mò egli tranquillamente. 

Come se pronunziando il suo nom@ il 
commissario . l’ avesse evocato, Caduehet 
ital in quel momento sull’ usoio della 
sala. 

Egli andò vivamente verso il commiasa 
rio, e con voce che non era però Babba” 
stanza bassa perchè Bourguignon non Ul 
gli susurrò; S 

— Mi mandano qui per dirti di no8 
proseguire la perquisizione. 

— Perchè ? 

i La signora Perrier, i 

nio, è morto, Essi }' hanno uecis 
— Ragione di più allora. 
— No. E' venuto |’ ordine di 


AYere 
mi fa 


palle, fini 


‘A con. 
Jostor 
alcuna prote, 


Bourgui. 
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